OFS “IMMACOLATA CONCEZIONE”

via V. Veneto 27  ROMA

TRIDUO in onore di S. Francesco

Ora di Adorazione
[image: image1.jpg]



Natività (di Lorenzo Lotto)
“Per noi nato ed a noi dato”
Ottobre 2010

Canto di Esposizione pag.323  “Noi crediamo in te”  (1 e 2 strofa)

1° Lettore

Il Signore ci dia la sua pace.

Lettera a tutti i fedeli “: L'altissimo Padre annunciò che questo suo Verbo così degno, così santo e così glorioso sarebbe venuto dal cielo; l'annunciò per mezzo del suo arcangelo Gabriele alla santa e gloriosa Vergine Maria, dalla quale ricevette la carne della nostra fragile umanità. E la volontà del Padre fu tale che il figlio benedetto e glorioso, per noi nato ed a noi dato, offrisse se stesso cruentemente come sacrificio e vittima sull'altare della croce.” 

2° Lettore

Mi sembra opportuno, all'inizio di questo nuovo anno sociale, far ripartire la nostra meditazione dalla Persona di Gesù Cristo, che è al centro della spiritualità francescana, e più particolarmente, dall'Incarnazione del Verbo. E' soprattutto questo mistero, che costituisce il momento iniziale della nostra salvezza, a suscitare lo stupore di Francesco e la sua gratitudine per Maria. E' alla vicenda terrena di questa carne di Cristo che Francesco è particolarmente attento; tanto da dimenticare, in quella parte della lettera a tutti i fedeli, che è stata chiamata un riassunto francescano del Vangelo, la Resurrezione. Egli infatti ricorda appassionatamente l'Incarnazione, la Passione e la Morte di N. S. Gesù Cristo, nonché l'istituzione  dell'Eucarestia, in cui tutto ciò si riassume, ma non cita affatto la Resurrezione. Il che, naturalmente, non significa che non ci creda. Ma nella Resurrezione risplende la gloria di Cristo Signore; nell'Incarnazione, Passione e Morte Egli ci è fratello, appartiene totalmente all'umanità.

 “Egli è per noi nato ed a noi dato”; una frase dalle profondità abissali. Difatti “per noi nato” sembra indicare che tutto nel Verbo fatto carne, converge verso l'uomo: l'uomo è, per così dire, a destinazione naturale di Cristo. Il che significa che l'uomo non può trovare nulla di più adatto a sé di Cristo. Per ciò papa Wojtyla ha insegnato con passione che “chiunque segue Cristo, uomo perfetto, si fa, lui stesso, più uomo.” E' solo lui che ci aiuta a conoscerci veramente e a realizzare tutte le nostre possibilità. E perciò lo stesso papa ha ribadito che per la stessa Chiesa, la via per portare Cristo all'uomo: è l'uomo stesso: le sue esigenze, le sue aspettative, le sue smisurate eppur legittime speranze. E che cosa significa “a noi dato” se non l'assoluta dedizione con cui Cristo si consegna, in vita, in morte, all'umanità? Il dono del Padre è irrevocabile: ”Tu sei sacerdote per sempre, al modo di Melchisedech.” Un'alleanza eterna, come ripetiamo quasi meccanicamente nella liturgia eucaristica. Eppure la nostra generazione può ben verificare l'eternità di questa alleanza: nonostante la spaventosa nequizia degli uomini, non siamo stati ancora distrutti. Sodoma e Gomorra, tutto sommato, ebbero un giudizio più spicciativo. Ma oggi, tra noi e la nostra nequizia, c'è la presenza irrevocabile di Cristo. Alla luce delle parole di Francesco, possiamo porci alcune domande: Quanta parte di me sfugge ancora, in modo consapevole o inconsapevole, alla luce di Cristo? Quale parte di me Egli non riesce ancora ad occupare? Sono i miei affetti, le mie cose, le mie abitudini? O i timori che nutro per la mia vita, la mia salute, il mio futuro? E quanta parte di me trattengo ancora per me nel mio rapporto con gli altri? 

Pausa

Canto a paga. 196 “Alzo gli occhi verso i monti” (rit.e 1 strofa)

1° Lettore

“ sono diventato un forestiero per i figli di mia madre” (Salmo 69, v 8).

2° Lettore

Questa affermazione che il Re Davide pone sulla bocca del Messia ha oggi una attualità sconcertante. Sappiamo bene di vivere in un mondo che, pur essendo nato dal Cristianesimo, sembra tornato in gran parte pagano. Ma ciò che colpisce di più non è il solo rifiuto di Cristo e la guerra che si fa a quelli che lo rappresentano o lo seguono: ma è soprattutto l'indifferenza e l'ignoranza che dominano al suo riguardo. “L'Amore non è amato!” gridava Francesco di fronte al Crocifisso. Ma noi possiamo dire di peggio: l'Amore non è neppure conosciuto. Ma ciò che è ancora più grave, è che anche tra noi credenti, si ha a volte la sensazione che la conoscenza di Gesù sia un fatto di carattere intellettuale o culturale, una acquisizione passiva e che manchi il rapporto diretto con la sua adorabile Persona. Mi ricordo le parole di un vecchio sacerdote molto illuminato, che di fronte a certe piccinerie emerse dal suo uditorio dopo una meditazione molto profonda, si lasciò andare a una esclamazione quasi disperata: “ io credo che per molti di noi, quando arriveremo in cielo- se mai ci arriveremo, -il Signore sarà proprio uno sconosciuto.”  Un forestiero. Uno straniero che si presenta nella Gerusalemme addormentata del nostro cuore. E di fatto ci stupiamo di fronte alla grandezza dei Santi, non capiamo come abbiano fatto. Ma i santi hanno provato arditamente  a regolare il battito del cuore su quello del cuore di  Gesù . Perciò il loro orizzonte si è fatto così vasto , il loro cuore così generoso, la loro volontà così tenace, la loro speranza inestinguibile.  Diciamo la verità: quanto è rimasto in noi dello splendido invito di papa Wojtyla, attinto al vangelo: “Duc in altum” e cioè : “Prendete il largo”?. D'accordo: molti di noi sono anziani, provati dalla vita, altri piegano sotto il peso di dolori propri o altrui: ma allora dov'è la fede? Dov'è la speranza? C'è un poeta francese che pone malinconicamente a se stesso questa domanda: “ che cosa hai fatto, tu che sei qui, della tua giovinezza?” Noi, che siamo abbondantemente sopra gli anta; domandiamoci: “Che cosa ho fatto io, in questi anni, della mia fede, della mia speranza, della mia carità?” se le troviamo logorate, ricorriamo a Cristo. Di Lui dice il profeta che non spegnerà il lucignolo vacillante, né spezzerà la canna incrinata.

Pausa

Canto pag.323 (strofe 3 e 4)

Sacerdote     (Isaia, 53, 1-10)

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E' cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui, per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come un agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte?Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”

Breve omelia

Pausa

Canto  Il Pane del cammino, pag 98    rit.  

 2 Lettore 

Se nel riprendere il cammino, vogliamo rinsaldare il nostro rapporto con Cristo, dobbiamo essere pienamente consapevoli di quale è il nostro Cristo, il Cristo Francescano. Non a caso, Francesco lascia da parte la Resurrezione; perché gli incontri di Cristo con i suoi nei giorni della Resurrezione sono incontri radiosi di gloria e di amore. Cristo stesso è diverso: come se fosse caduto un ostacolo, tra Lui e l'umanità. Egli è, se possibile, più amoroso e più dolce di prima.  Ma Francesco ha scoperto ed amato per primo il Cristo della croce, il Cristo povero ed umile, svuotato di tutto, al quale ha scelto di conformarsi. Non è soltanto il Cristo della sofferenza e della morte; è il Cristo che non brilla, che non attrae: non è il Cristo che seduce le folle in Galilea con il fascino della sua parola e dei suoi miracoli. E' un Cristo che tace. Per noi è il Cristo della quotidianità, della fedeltà faticosa al dovere e alla preghiera , anche quando manca ogni gratificazione. E' il Cristo al quale offriamo le nostre piccole attività, il nostro piccolo servizio, quando abbiamo la fortuna di svolgerlo; al quale offriamo anche, quando siamo capaci di prenderne coscienza, quel particolarissimo servizio che consiste nel non fare nulla, nell'inefficienza, nei mille acciacchi della vecchiaia. Quanto spesso diciamo: “prima facevo tante cose, adesso non sono più buona a nulla.” con i buoni a nulla il Signore lavora magnificamente: lavora Lui. E che dire dell'insuccesso, che oggi è vissuto come una colpa o una vergogna, specialmente dai giovani?. Eppure spesso attraverso l'insuccesso che Dio ci prende per mano e guida noi e gli altri dove vuole lui.. S. Francesco di Sales diceva che le api fanno il miele con il tipo di fiori che incontrano, e che così dobbiamo fare noi. E' difficile trasformare in miele le piccole disavventure domestiche o le contrarietà quotidiane: spesso non ci impegnamo su queste cose, perché non le riteniamo importanti; è invece proprio lì che ci aspetta il Signore alla prova dei fatti. Nella nostra giornata, se è tutta per il Signore, non ci può essere nulla di indifferente. Domandiamoci perciò: Sono consapevole del valore della mia quotidianità? Quanti episodi mi lascio sfuggire senza imprimervi il sigillo dell'amore?

Pausa

Canto    Tantum Ergo 

Dio sia benedetto

Benedetto il Suo santo Nome

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo

Benedetto il Suo Sacratissimo Cuore

Benedetto il Suo preziosissimo Sangue

Benedetto Gesù, nel Santisimo Sacramento dell'altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre

Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo Sposo

Benedetto Dio, nei Suoi Angeli e Santi. 

